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Siamo ormai vicini alla pasqua. Giovanni ci conduce a scoprire chi è quel Gesù che a Pasqua incontreremo risorto. Abbiamo già visto che egli è acqua viva in noi che zampilla per la vita eterna e luce che dona a noi di vedere e quindi di dare il senso vero al vivere. Oggi Giovanni ci presenta Gesù di fronte alla morte. E’ il tema decisivo per noi ed anche per Dio, perché manifesta l’azione risolutiva della storia della salvezza. 

Le Scritture affermano, come oggi fa Ezechiele, che Dio aprirà le tombe e risusciterà il suo popolo dalla morte, donandogli il suo stesso Spirito, perché possa rivivere. 

Paolo ci insegna che la nostra risurrezione è legata a quella di Gesù: lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in noi e darà vita anche ai nostri corpi mortali. 

Come può accadere? Ci fermiamo a tre riflessioni.

· Marta dice a Gesù: Signore, se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto. 

La presenza di Dio accanto a noi non è compatibile con la morte. Dio non vuole la morte ma la vita. La morte deturpa l’uomo che Dio ha creato molto bello; essa è anti-creazione. Gesù nell’agonia prega intensamente: Padre, se vuoi, allontana da me questo calice.

Sulla croce prega: Dio mio, perché mi hai abbandonato? Il Padre è alleato di Gesù contro la morte, ma si allontana anche da lui, perché è stato fatto peccato per noi. 

Gesù non offre al Padre le sue sofferenze ma l’amore con cui ha assunto la sua vita, comprese la sofferenza e la morte, amore fino alla fine per il Padre e per gli uomini. Nella croce Gesù non offre la sofferenza ma l’amore. La vita ha senso sacrificale in tutti i suoi momenti, anche in quelli di gioia, quando diventa donazione e amore. 

Accanto a Marta e Maria e a Lazzaro già morto, Gesù è segno di Dio che non convive con la morte o con il peccato ma chiama l’uomo alla vita. Gesù chiama Lazzaro alla vita di prima, perché sia segno della gloria di Dio di fronte ai fratelli. Il Padre chiama Gesù alla vita risorta immortale, perché sia speranza per tutti quelli che muoiono nel Signore.

· Gesù rivela a Marta: io sono la risurrezione e la vita. 

Dice ciò che solo Dio può dire di se stesso; dice di essere vita di tutti e non morte.

Rivela anche di essere venuto perché l’uomo superi con lui l’ultima barriera, la morte. 

Se non superiamo questa barriera tutto il lavoro precedente di Dio diventa vano; se la superiamo non ci sono più ostacoli alla salvezza, perché entriamo nella creazione nuova in cui il demonio non ha più potere e viviamo la pace, liberi dal dolore e dalla morte. 

Sarebbe qui opportuna una riflessione sul libro dell’Apocalisse che rivela l’evento che sostiene la storia: Ecco io faccio nuove tutte le cose. E’ la sola espressione che pronuncia colui che siede sul trono e rivela la struttura dialogica e diabolica del cosmo. 

Il cosmo si edifica διά-λόγος, nella Parola e muore διά-βολος, nella divisione da Dio.

Nel dialogo con Dio noi superiamo la struttura diabolica che porta morte e ci liberiamo dalle cose vecchie. La storia prende valore non dal passato ma da Gesù, risurrezione e vita. Il Dio del passato non c’è più, e se noi lo manteniamo vivo diventa un idolo. 

La salvezza viene dal futuro, da colui che viene dalla risurrezione a darci la vita nella Parola, nei sacramenti e nella carità, che fa di noi un solo corpo, il suo stesso corpo.

· Gesù dice: chi crede in me, anche se muore, vivrà.

La vita eterna non è solo la vita dopo la morte ma è la qualità pasquale della vita di chi crede in Gesù. E’ una vita piena secondo lo Spirito che abita in noi, come scrive Paolo.

Nell’eucaristia Gesù non offre la sofferenza ma se stesso risorto dalla morte e vivo.

Anche noi oggi offriamo la nostra via pasquale e la nostra obbedienza, perché venga la pasqua cristiana per tutti e la salvezza fiorisca nella creazione che la attende.

